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Aatonìo Peretti non è conosciuto ed 
apprezzato quanto veramente egli si me- 
rita. 

Di questo fatto diverse sono le cause. 
Il Peretti é morto nel 1838; é morto in 
un' epoca in cui l'Italia non avea tempo 
di pensare a poeti. D'allora in poi pochi 
se ne sono occupati: e la sua memoria 
non viveva che a Reggio, sua patria, 
e nel cuore dei pochi amici, che ar- 
devano dal desiderio di fargli ottenere 
quel posto che gli si compete come 
poeta, e poeta del risorgimento ita- 
Iiano« 

Venne finalmente jl momento oppor- 
tuno : e un modenese, un giovane che la 
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morte ha rapito dicianovenne alle lettere, 
il co. Federico Sorniani- Moretti, ha rac- 
colto ed ordinato in due bei volumi le 
Poesie di Antonio Peretti (1), premetten- 
dovi una prelazione, ricca dì notizie e 
dettata con raro buon senso — e inoltre 
corredando il lavoro di ordinamento e di 
raccolta (con saggio pensiero le poesie 
furono messe in ordine cronologico) di 
copiose note illustrative, e di varianti. 
« Chi ha conosciuto — cosi ha scritto 
il chiarissimo cav. F. Galanti che gli fu 
amico — questo caro giovine lo ricorda 
con affettuosa memoria. Poeta lui pure, 
ottimo di cuore, meritava ben altra fine; 
ma il suo nome sarà ricordato da quanti 
leggeranno le poesie del Peretti ch'egli 
ha ordinato cosi bene e illustrato con 
una bella Prefazione troncata dalla 
morte e che fu compiuta, con pio e 
intelligente amore, dal fratello Luigi, 



(1) Poesie di Antonio Peretti^ raccolte ed 
ordinate da Federico Sormani-Moretti. Milano, 
libreria editrice 1878, due voi. 
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ora prefetto di Venezia, egregio e colto 
uomo » (1). 

Pareva che gli italiani dovessero fare 
buon viso alla pubblicazione fatta dal 
Sormani-Moretti ; ma i giornali, che si 
occupano troppo spesso di libri di ben 
minore importanza, non si sono curati 
del povero poeta morto in esilio, morto 
di crepacuore per aver troppo amato il 
suo paese. Forse ha nuociuto alla fama 
del Peretti l'avere il raccoglitore stam- 
pato ogni cosa, anche le poesie nelle 
quali si sente troppo la fretta con cui 
furono scritte, e l'averle stampate in due 
volumi, anziché fare una scelta delle mi- 
gliori in un solo volume. Ma io credo 
— e di questo non si può che lodarlo — 
io credo che il Sorraani- Moretti non 
abbia voluto esser giudice in un argo- 
mento si difficile. Egli ha riunito tutto 
quello che ha potuto trovare, lasciando 
il giudizio definitivo, anche sui partico- 
lari, ai lettore. 

(1) Nell'Arena di Verona, 23 maggio 1878. 
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Antonio Peretti nacque a Caslelnuovo 
dei Monti, nel Reggiano, il 13 giugno 
Ì8I5. Si fece conoscere dapprima con 
un sonetto petrarchesco In morie di 
Vincenzo Bellini del 1835 e tei minò 
con una canzone Pel busto di Cesare 
Costa collocato nel vestibolo del teatio 
Comunale di Reggio d' Emilia — can- 
zone dettata ad Ivrea nell'ottobre 1858, 
e che terminava dicendo: 

I bei sogni ho perduto, e sol m'avanza 
L'amor de la mia terra e la speranza. 

Il Pereti! era nato poeta: la saa edu- 
cazione e le sue vicende coltivarono e 
rassodarono in lui quei sentimenti che 
furono i migliori ispiratori delle sue can- 
zoni. E già nel 1843 scriveva : 

Una sentenza amara 
A me suonò : < le fantasie son fole. 
.0 .giovinetto impara, 
Che il secolo vuol cose e non parole. » 
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Ma un di ch'io vidi aspersi 
D'una tua dolce lagrima S3greta 
l miei poveri versi 
Io l'orgoglio sentii d'esser poeti. » 

(Commiato). 

E fu poeta; poeta malinconico e gen- 
tile. Giovinetto ancora lo colse la sven- 
tura; crebbe e fortificò l'anima retta in 
mezzo alle avversHà, alle ingiustizie de- 
gli uomini e della fortuna; ed é per 
questo che la sua lira diede — salvo 
rare eccezioni — suoni mesti e delicati. 
Già fino dal 1837 cantava : 

La mia musa non ama i felici, 
Nulla é cosa che al riso la invoglie, 
Altro fior che il giacinto non coglie. 
Altro suon che il liuto non dà. 

(Alla madre di giovane sposa). 

La natura, maestra somma a tutti i 
grandi ingegni, gli parlò al cuore fino 
dai suoi primi anni, quando il sentimento 
è ancora una cosa vaga e ifidistinta, 
quando l'amore non s' è fatto persona, 
ma scatta tuttavia inconscio dalle più 
intime fibre dell' anima che vorreM)e 
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abbracciare Tuniverso in un amplesso 
supremo. E dinanzi a tali ricordi soavi, 
il poeta scriveva (1838) : 

Campana del villaggio ! oh quante ix core 
Rimembranze mi parli ! oh quante sere, 
Quante aurore serene, inaugurate 
Dal tuo linapido suon! Ma un giorno sorse 
E accompagnavi tu flebilemente 
Il pianto che io versai, misero figlio, 
Suirurna di mia madre ! 

Il Peretti era profondamente e since- 
ramente religioso. La fede, instillatagli 
col latte materno, gli fu fonte ancor 
essa di serena poesia; e i ricordi infan- 
tili si frammischiavano ai ricordi d'una 
Croce e delle preghiere recitate ai piedi 
di questa. 

In mezzo di funerea campagna 
Giganteggia una croce. Io fanciulletto 
L'adorava ogni sera, e la pietosa 
Madre schiudeva Tinfantil mio labro 
A flebile preghiera; poi su Turne, 
Di quella croce seminate a l'ombra. 
Ella orava e piangeva. Io, fior cogliendo. 
Vispo scherzava su le tombe, e lieto 
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Non intendeva del dolor la stilla. 
Volsero poche lune, e il naesto loco 
E la croce rividi ; il sol moriva 
Suirestremo orizzonte; il ragi^io estremo 
Illuminava de la croce a' piedi 
Un sepolcro recente, e fiori e pianto 
Versavano su quello orfane figlie. 
Ah! le conobbi, le abbracciai ! fratelli 
Noi eravamo; e lagrimando insieme 
A le materne ceneri porgemmo 
L'addio funebre che non ha risposta. 
Or fanciullo non più, desio segreto 
E vaghezza di lagrime m*adduce 
A quella croce; e il tumulo materno 
Stringo e forse col pie calco la fossa 
Cho schiudendosi un dì, mi sarà porto 
Da le umane tempeste. Il sonno eterno 
Là co' miei padri dormirò tranquillo; 
E qual pia madre le sue sante braccia 
Sul mio sepolcro stenderà la Croce. 

{Alla Croce, 1838) 

La fede, che gli temperava il dolore 
della sventura più grande che possa 
toccare ad un uomo, la perdita della pro- 
pria madre, fu la prima educatrice del- 
1 animo suo. Ma il sentimento vago, 
che gli agitava le fibre^ cominciava a 
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prender forma concreta : e lo spirito 

delle .muse già gli favellava al cuore : 

Era io fanciullo: e la tenzon dei venti 
Udii, sulla nativa alpe seduto, 
E in truce io vidi maestà sublime 
Àrder Toscura selva al luminoso 
Piover dei lampi e la cadente folgore 
Squarciar Torrido monte. Era io fanciullo; 
E delle muse mi scendea lo spirto 
Nel generoso fremito dei venti 
Nel suon de^ la tempesta, o nel solenne 
Silenzio de la squallida natura. 

...» Era lo spirto 

Delle Castalie in me ... . 

(A Giuseppe Tortelli, 1839) 

Con un animo siffattamente prepa- 
rato ad accogliere il bello e a farne suo 
patrimonio, il Peretti non poteva fallire 
a glorioso porto. I buoni studi fecero il 
resto; compirono la sui educazione let- 
teraria. Né gli mancarono gli aiuti e 
gli incoraggiamenti di alcuni che tosto 
conobbero ed apprezzarono l'ingegno ele- 
vato del giovane che dava peritoso alle 
stampe i suoi primi scritti poetici. A 
Giuseppe Tonelli, suo professore, indi- 
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rizzò una elegantissima epistoli, di cui 
abbiamo sopra riportato alcuni versi, la 
essa egli scriveva : 

Era lo spirto 
Delle Castalie in me; se non che illuso 
Da falso imaginare e di me stesso 
Nella balia condotto, errai gran tempo 
Lungi dal fonte delle Dive, e al vano 
Petto fuggiva rimmortal scintilla. 
Ma tu le larve che mi feano velo 
Togliesti, e de* vetusti incliti esempli 
Onde ha il bello confini ® ^^SS^ certa 
Si m'invogliasti, che leyaì lo sguardo 
A tanta altezza e vi rimasi assorto, 
Che se non oso io por timido il piede 
Là dove mille vanno e un sol vi giunge. 
In lontananza almen vegi^io i laureti 
Sacri di Pindo, e zampillar le pure 
D'Ascra sorgenti, e le Camene io veggio 
Agitar tra le fronde i bianchi veli. 

Un alto protettore trovò il Peretti in 
Francesco IV, duca di Modena, il quile 
lo nominò suo poeta di corte. A legger 
questo, mi par di vedere più d' uno, 
nato ieri, quan<lo Y Italia era già bel- 
r é fatta, arricciare il naso in atto di 
nausea e di disprezzo. Io qui non faccio 
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la biografia del Peretti ; non dirò quindi 
per quali cagioni il poeta Reggiano sia 
divenuto poeta di corte di Francesco IV ; 
e quale posizione poco invidiabile in 
queir alta carica egli occupasse. Qaesto 
l'ha trattato distesamente il Surmani- 
Moretti nella pì'efazìone suaccennata: 
r ha toccato assai bene il Besio ne suoi 
Ricordi personali (1). A questi due au- 
tori mando chi vuole sapere la storia 
per lungo e per largo. Io dirò sol- 
tanto come il Peretti, poeta di corte, 
serbò V anima incontaminata dalle basse 
adulazioni; come seppe, sfidando T ira 
del principe — che alla fine lo tolse di 
seggio — cantargli in viso tutta quanta 
la verità. Il Peretti avea ricevuto dei 
benefici da Francesco IV; la sua anima 
nobile e retta non poteva dimenticarli ; 
e perciò dimostrò sempre gratitudine 
al principe benefattore. Egli non volle 



(1) Ferdinando Bosio. Ricordi personali, Mi- 
lano, Tipografia Editrice Lombarda 1878, pa- 
gina 163 e seg. 
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si potesse dire di lui che era scono- 
scente ed ingrato; non volle che i suoi 
nemici — e ne ehbe molli — avessero 
nemmeno un motivo apparente per gri- 
dargli la croce addosso ed accusarlo 
d'animo meno che onesto e gentile; noi 
volle : e mostrò sempre viva ricono- 
scenza al sovrano che lui giovane ed 
oscuro aveva sempre protetto e sovve- 
nuto nei suoi bisogni. Ed è per questo 
che negli sciolti in morte di Francesco IV, 
scritti nel giugno 1846, cantò: 

Riconoscenza é d'animo gentile 
Affetto primo, e il benetìcio é dono 
Che sol cerca obliar chi sente il peso 
Di più non meritarlo. E a me pur dolce 
Saria narrar ne la dolente rima 
Quanto m'ebbi conforto ai cari studi 
Io, cui fece di questi ozi beato 
D'Este il genio regaf ; ma ligio forse 
Potrei parere artefice di lode 
Alla sdegnosa età. 

Ma la riconoscenza che egli profes- 
sava al suo principe, non gli offuscò 
r intelletto. Non gettò il nome del suo 
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benefattore nel fango, ma sotto i suoi 
occhi e nella sua corte disse sempre la 
verità. È sempre il Peretti che canta: 

... se a me di regal luce 
Or balena amico raggio, 
So die il bronzo del villaggio 
La mia culla salutò. 

E un crin cinto di viole 
Amo più d'un crin gemmato ; 
lo nel popolo son nato, 
lo del popolo sarò. 

(La Mammola^ 184G). 

È il poeta di corte che noi versi in- 
titolati // Consiglio, diretti ad una can- 
tante, nel 1843, scriveva: 

Tu pur restranio allegrerai ! Di pianto 
Mi è fonte e di vergogna un tal pensier. 

È patrimonio dell'Italia il canto 
E rechiamo anche questo allo strani er. 

Ah nei paesi che noi femmo culti 

Peregrinando l'italo cantor, 
Paga gli antichi danni e i verdi insulti 

c'oU'inno della gloria e dell'amor? 
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E nella lirica a Lodovico Gavioli, scritta 
pure nel 18i3, sotto gli occhi della Cen- 
sura, cantava: 

Ah i veri sensi della gloria spenti, 
Mentre agli usti stranier ligia si mostra, 
Fatta è mercato di diverse genti 
La terra nostra. 

E qual pitocca, cui più nulla resti. 
Tutto si lucra da le stranie valli ; 
Son stranieri fra noi costumi e vesti, 
Armi e cavalli. 

Si noti l'epoca in cui questi versi fu- 
rono dettati : il 18i3.. Or bene, quanti, 
che pure non h^nno da rimproverarsi 
d'essere slati poeti alla corte Estense, 
quanti possono vantare d'aver cantato a 
quel tempo si magnanime idee, d'aver 
espres><o si arditi sensi in versi cotanto 
liberi ? E non é anzi da ammirare mag- 
giormente l'animo invitto del Perelti, 
che, con un principe reazionario, come 
Francesco IV, e circondato da una turba 
di servi vilmente adulatori, ebbe la forza 
d'animo di bandire verità cosi pericolose 
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e che doveano suonare un rimprovero 
acerbo e continuo alle orecchie dell'op- 
pressore del suo paese ? ' 

È nel 184j che il poeta scrive la can- 
zone La Casa di Lavoro e la dedica allo 
stesso Francesco IV; è nel 1846 che 
canta Le Casse di Risparmio e Le Strade 
Ferrate^ argomenti a quei tempi da in- 
quisizione; è nel 1846 che dice che il 
banditore di un vero è chiamato empio 
maestro di novità e temerario artelìce 
di sogni : 

Ad argomeAto 
Di reitade invocheran Tignota 
Sapienza degli avi, ed oh beato 
Se la face che suscita ne Tombra 
Non gli accende la pira! 

Ma dove più si rivela l'animo libero 
del nostro poeta ed abbor: ente da ogni 
servilità ed adulazione, si é nell'ode in 
morte di Francesco IV, scritta nel gen- 
naio 1846 — ode che gli suscitò contro 
l'odio di tutta la turba reazionaria di 
Modena, a capo della quale stavano gli 
autori delle Memorie di religione, la 
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quintessenza d^irinlollerantismo e del 
sanfedismo, chiamati ben a ragione da 
Melchiorre Gioia col titolo di Ostrogoti. 
Eccone tre strofe : 

Io, de ie avare prefiche 
LuH^g'i da l'empio stuolo, 
Amo versar la tacita 
Stilla di un giusto duolo, 
E a lui che a pie del trono 
Vide le genti supplici 
Prego da Dio perdono. 

Oli allor che il nudo spirito 
Al ciel raccoglie Tale, 
Sia pur d'un re la polvere, 
Tutta è la polve eguale ! 
Plauso che vai? Severo, 
Incorruttibil: giudice 
È dei sepolcri il Vero. 

Io non bugiardo e timido 
Dell'are sue custode, 
1/inno a quell'urna medito 
Do la non compra lode; 
Kd a le mie parole 
Forse commosso jl popolo 
Dirà: mentir non suole. 

Ma gli Oitrogoti la vinsero al fine 
contro il libero poeta ; e questi fu co- 
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slrelto ad esulare. Gli dolse lasciare la 
sua città nativa, i luoghi dove passò 
giorni tranquilli, confortati dal sorriso 
dell'amore e dell'araicizia ; ma la sua 
coscienza retta ed intemerata non gli 
permettevi di rimanere più a lungo in 
un paese servo alla ferocia d'un vile 
oppressore. Avrebbe potuto riacquistare 
la grazia del principe ; ma egli noi volle; 
non volle piegarsi perchè troppo gli pre- 
meva la sua libertà e il suo onore; e 
rimanere non gli era permesso, perchè : 

Chiunque itali sensi in core aduna 
Non può servir: né meritar può fede 
Colui che in braccio a Foppressor ci diede. 
(A T, Boccolari, giugno 1849). 

Totalmente libero di sé, il Peretti di- 
venne il poeta della rivoluzione italiana. 
Che se dinanzi agli inattesi disastri, suc- 
ceduti ai primi entusiasmi, parve vacil- 
lare la sua fede in una pronta risurre- 
zione, non vacillò mai un momento il 
suo amore ardente, sconfinato all'Italia 
— quell'amore che egli custodi, qual 
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fuoco sacro, nel suo petto (ino agli ul- 
timi suoi giorni. 

Saliva sul trono dei Papi Pio IX, ac- 
clamato banditore di libertà e di riibrme. 
E il l^eretli cantava : 

Dio lo vuole ! La voce di Pio 
Echeggiò nella valle dei morti : 
Son converse in armate coorti 
L'aride ossa del campo feral. 

stranieri I la terra del canto 
Ha intuonato una nota funesta : 
stranieri! dell'armi la festa 
Or la donna dei balli vi dà. 

(La Guardia nazionale^ 1847). 

E il 1.0 aprile 184S cantando la Ban- 
diera nazionale^ esclamava : 

Noi divisi ai di del duolo 
Siam congiunti nel piacer: 
Formin gli odi un odio solo .... 
Odio eterno allo stranier. 

Ed acclamava all'arrivo in Modena di 
un corpo di truppe piemontesi, Taprile 
del 1848, inneggiando a Carlo Alberto, 
il duce d'Israel redento. Ma, ahimé, di- 
nanzi ai disastri d'ogni fatta doveano 
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presto succedere le disillusioni; e perdi 
più la discordia, aniioa piaga d^Italia, 
doveva essere Irislamente feconda, di 
nuovi guaì. Il Perelli non sapeva dar.si 
pace di questo: smaniava nel vedere 
gli Italiani, che non ancora intendevano 
Timportanzi suprema d'essere uniti in 
un solo pensiero. L'anno 1849 sorgeva 
con tristi auspici, e il poeta- cantava : 

E Italia cui non fer cauta gli erron, 
Capricciosa fanciulla, ancor delira 

Ne la sventura 

. . . L'ozio ci divide, e Tire spunta 
In lotta ignobìl di sonore ciancia. 
Mentre al fraterno sen volgon la punta 
Le ausonie lancie. 

(Vanno 1849), 

Riparando in Piemonte, il nostro poela 
visse fino al 1858, anno della sua morte, 
tranquillo e rassegnato ; ma il pensiero 
della sua terra natale, in mano dell'op- 
pressore, non gli dava mai tregua. Egli 
sentiva immensamente i dolori delfesi- 
glio: né valsero i conforti di pochi ma 
fidi amici a fargli dimenticare la sua 
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Reggio e i suoi monti. La sua Musa 
aveva accenti. sempre più mesti e dolo- 
rosi ; il pensiero d'una morte vicina gli 
stava sempre dinanzi alla mente. E pur 
troppo, il suo presentimento non era 
fallace ; egli mori a soli quarantatre anni, 
povero, ma libero ed incontaminato. 



Abbiamo veduto come il Peretti in- 
tendesse ruflicio del poeta civile : ab- 
biamo veduto come egli si vantasse di 
discendere dal popolo e come con santo 
entusiasmo inneggiasse ad ogni riforma 
intesa a migliorarne le misere condi- 
zioni. Poeta di corte, egli potè chiamare 
la sua musa 



Vergin di servo encomio 
. E di codardo oltraggio; 

poQla del popolo, a buon dritto osser- 
vava: 

... Libero m'aggiro 
Non ultimo, non primo in fra le genti. 
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Né scocca al mìo passar Tamaro ghigno 
Di torva plebe che m'insulta e freme 
Mentre finge adularmi. 

(A. L. Ferrari Corbelli, 1838). 

Egli fu poeta ed educatore : e giusta- 
mente ambiva di essere chiamato un 
filosofo gentile che abbellisce di fior la 
Virila. A questo principio si mantenne 
fedele in tutte le sue poesie; ciò si pa- 
lesa massimamente nei versi scritti nel- 
Tultimo periodo della sua vita. Si leggano, 
ad esempio, le Ghirlande nuziali^ ove 
e' è un tesoro di sapienza educatrice. 

Anche il Peretli, come tutti gli uomini 
che vivono sotto la cappa del cielo, semi 
la divina poesia dell'amore; e puossi 
bene immaginare quali sembianze abbia 
preso l'amore con un animo^ come quello 
del Peretti, educato ai sentimenti più 
gentili e più puri. Anche in questo egli 
non fu, come apparisce dai ricordi bio- 
grafici, troppo felice e la sua lira, pur 
trattando questo argomento, dà suoni 
dolorosi. Ma quanta delicatezza^ d'imma- 
gini, che leggiadra sfumatura di tinte I 
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II poeta s'è formalo della donna uti 
ideale, alto e magnanimo: questa donna 
egli l'ha posta nel regno dei sogni, e là 
et la vagheggia e l'adora. Non ardite di 
toglierla da qaeiraltezza serena ; le ca- 
drebbero le penne d'angelo ; il più pic- 
colo urto colla realtà la distruggerebbe. 






Siamo giunti al fine del nostro breve 
studio. E qui mi pare di somma im- 
portanza il notare quali furono le idee 
d'arte che servirono di guida al Peretti. 
« Lo studio dei classici scrittori — egli 
scriveva nell844 — odei maestri dell'arte 
nulla ha di comune con quella servile 
imitazione ch'io vo condannando, lo non 
volgo le mie parole al giovinetto che 
copia nelle sale dell'Accademia il torso 
di Belvedere. Io parlo all'artista e dico 
a lui coU'autòrità di Leonardo da Vinci : 
mai deve un artista imitare la maniera 
d*un altro ». 

E nel 1845: ce Sono due anni che io 
vo inculcando ai giovani capiate il vero 
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col sentimento del bello. Sono due anni 
che io confronto questa sentenza colla 
storia degli artisti più celebri, e sempre 
più mi persuado ogni giorno che siffalta^ 
dottrina quanto è vera allrettanto è pur 
giusta D (i). 

Questi erano i principii d'arte che il 
nostro poeta professava, eterni principii 
che saranno sempre veri ; e ai quali 
dovrebbero inspirarsi maggiorniente i 
nostri scrittori, cessando inutili gare, 
vane contese, che non avvantaggiano 
l'arto punto né poco. 

Ed ora mi si potrà domandare ; quale 
posto occupa il Peretti nella letteratura ? 

10 non mi sento in grado di rispondere 
a siffatto quesito; né credo sia ancora 
giunto il tempo da risolvere la questione; 

11 Perelti, va annoverato tra la schiera 
eletta che conta un Carrer, un Gazzoletti, 
un Cesare Betteloni ecc. ecc. Egli amò 
l'arte con sereno entusiasmo; lasciò 

(1) Poesie di Antonio Peretti ecc. Milano 1878. 
Prefazione pag. XLI e XLII in nota. 
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scritti che vanno racconianriati allo stu- 
dio amoroso di quanti cercano il bello; 
fu uno dei poeti del nostro risorgimento 
nazionale. 

Dire di più non m'attento; e d'al- 
tronde ciò mi trarrebbe fuori dall'orbita, 
che mi sono tracciata. Mi sia lecito però 
terminare, riportando alcune parole di 
Paolo Ferrari, colle quali dava termine 
ad una lezione, fatta nella I\. Accade- 
mia scientifico-letteraria di Milano, sul 
poeta Reggiano, e Io auguro — egli 
disse — all'Italia una, indipendente, li- 
bera, che i suoi poeti imparino da An- 
tonio Perelti poeta dell'Italia divisa, schia- 
va, signoreggiata da stranieri, di Antonio 
Peretli poeta di corte, il coraggio di dire 
al popolo il vero, com'egli ebbe quello 
di dirlo a popoli e re » (i). 

G 13IADEG0, 



(') Poesie Milano 1878» voi. IL P. Ferrari^ 
Dei patriottismo di Antonio Peretti, pag. 238i 
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